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Car i amic i de I (iuado 

'
l'assemblea dci soci del 27/ll9ll lttr rt[;,trrvrtlrr il lrilancio

consultivo dcl 1989 ed il bilancio preventivo per il lr)()O, ltrolltr lrrr:;labili-

to r:he la quota associativa per Itanno ln CorSo sia di I il . (rO.(Xll), t,rnrIrensi-

va rlcllrahbonamr.nto al bollettino, ha anche approvato il progrtttmrt r rtllttrnle.

Ri< 6rrl iamp {ti n()st rl amicl lettori che 1a quota anntlale del I'nhltttttrrm'ttl tr al

bolleltilro r\ di Llt, l'r.tXx). ()uesto è lrultlmo numero che spt'tl lrtno ltrt r ltl tron

ha ancors r inn()v.rt() I'rrbhonrrmfnt«r. PCr i pagamentl si può usart' i I nrtrlrtlo Ptl-

stale nl lt'girt0.

Moltg intercssiyrtl srrno slnll Bll llr((,ntlt dr.gll ultimi saboti al Ctrnrlo: Anna

Maria lra svilupp;rto il tr.mn dllln lorrrllzlotre lrtmlnlle nell'Antico'l'('sliìmenlot

Carlo I'errrrrlo ( l lla dtlizlntrr con ln ttur ttovr'lln ltt nrllnnene, Franco (ìrillini,

presidento nazl()nalo dell'Arrl-gny, lrn lrrllo unt lrrr lrln nntlllsl tlella condi-

ziono onosessu6 le ln ltalla c l'lrr Vltlrrt lo'l'rttttlr'lll lrn ;rttlrtlrr rlt'l ettrt vlsstt'

to e della suo t'sperJenza dl scrltlorr.

Sabato 7 iìt)rilc intorvt'rrtl ln acrllllltr l'lvrr (lrtttlntl'llrt 'llr ptrl lt'rrl rlt'l rtt"

saggio "Socorìdo nHtltro. ln blsnntrrrrllll\ [i,l nxlulr) trrrt lr rr"; trrtlrttll 'r 1trr1'plo lrtrt

Irtrrì la giorrralista di l'0Iorrrnrr l,ftrrrrgrrnrrl rtttl lt'mrt "(\nilrrr'$rlrlrlllltl c nrt:rrt me

ola -

(lon il rir itv;tto tlel ln vltrtl lltt tlrl mllt trl itttt orgttnlzzsto dB Roberto Fet ritri

tl Stato nrrlrristitt() trn lr,lr.vlsoto t.rl ttn virlt.o lettore, dl mOdO Clre Sl ptrò prrr

iettirre pcllitOlP tl lt'nxlll(fl tiny; nollo successo continuanlr ad avert lt'tilttl'

al s;rlrato scra grnzle itllrrlttlmo cuclna di Alberto, a caprldanno e llllrlt'vrll(:

vi r\ sltrln unn lirttntlt'parlecllazione dl pcrsone.

Per i giorni.28-29-30 aprlle e I nagglo, è previsto un lnc«rntro n lirtn lfdr'lc

d'lrrtt,lvi il cui t€ma sarà ttLn solitudirrett. Le giornate snrsllno rrrl liillirlf ir

rnodo tli poter {itre anchc un pot di vacanza' m(]ntre p('r i 8i(lllll lll 'rlr tllrtfitro

si svolgerrì lrrrnrlicesimo convCgno di Agape con il Seguento lInnl "Vlr,lIrr,'rt I

tcn(.rczzilr', per informazionl telefonare al Ol2l-80.75.14'

Arrgur iano ir tutl i gli amici loLtorl una bttona Pasqun'
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Cremon4 17 febbraio 1990

IL GRIDO DELT.A PASQUA

Nella sua liturgia antica e sempre nuova" la Chiesa canta: "Morte e vita sono venute a duel-

lo, il padrone della vita ucciso reSoa vivendon.

E'l'annuncio p$quale che di anno in anno risuona sull'umanita' delus4 disattenta' tesa a

false sorgenti di vita: e'I'augurio pasquale, il fondamento, il coronamento della fede cristiana

che nel Òristo risorto trova la sua certezza e lo slancio della §ua vit&

L'annuncio pasquale e'un annuncio di vittoria, e quindi di battaglia" di lotta, di conquista.

fa pasqua non e'iome il Natale un fatto che puo' essere assimilato a qualunque altro fatto

umano; non e' I'evento felice di una nascita'

la Pasqua e'un fatto impossibile, un awenimento che sconvolSe la logica umanq un even-

to che pér se stesso mett; in crisi le sicurezze e le rassegnazioni dell'uomo. Ci wole tutto il
cor8gg;o della fede per accettare come storico I'irripetibile e misterio§o tornare alla vita del-

I'uoÀi ucciso e sco;fitto. Ci vuole il coraggio di andarc al di la'delle proprie esperienze e del-

le proprie capacita'per rendersi conto chè Dio ha ben altri metodi e altri spazi inadeguati ai

nostri piccoli confini.

Accettare la Pasqua, come fatto storico, accettare che Cristo e'realmente ri§orto ed e'vivo
nella viva storia dei mondo, accettare che la morte non e' un ostacolo a non allontana nel tem-

po la presenza di quest' Uomo scmpre attuale, e' un atto di coraggio, e' una libera scelta e vo-

iuta è'una presa <Ii posizione ricca di conseguenze. E non e'facile.

Ci sono ancora parecchi cristiani che non credono nel CIisto risorto, c'e' troppa gente che si

e' rassegnata a fàre del Cristo un maestro c()me tanti aìtri, migliore forse ma sempre in una
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misura mortale. Oggi troppi cristiani guardano indictro l)('r ( ('r(;rrc rl ( r tslrr, pcns:rno ad un
morto, a un passato, a qualcuno che ormai e' dietro lc propr rt' rgr:rlk', ,' rr (llr('st() m«tdo svuo-
tano del suo vero contenuto tutto il messaggio evangcli«» r irhrr'«'rrrhrlo :r pot lr: linee di com-
portamento sociale.

Si ha paura del Cristo vivo, del Cristo che sta davanti a noi e ci s(:l4rl lrr sl r lrla c giudica e mi-
sura le nostre scelte, si ha paura del Cristo presente e incalzantc corr hr srrll viv:r umanita', sti-
molo e richiamo alla nostra umanita'cosi'spesso rassegnata e awilita; 1»crcio' l:t pasqua e' ac-

cantonata e vissuta solo come un fine-settimana piu'lungo.

Ma e' proprio la Pasqua che puo' dare ancora una speranza, una fiduciq un scnso alla vita.

Se Cristo e' risorto allora si puo' sperare, si puo' alzare la testa e guardare piu' in la' dei quo-
tidiani insuccessi.

Oggi, fare Pasqua e' accettare la sfida di Crislo, mettersi in cammino con Lli, e'capire che
la fede non e'una copertura nc'un mrxkr per scntirsi sicuri e al di fuori delle dranrrnatiche
kxte del mondo, ma al contrario e' I'inrpcgno arl rrprirc i scpolcri, a rovesci:ue le pietre seco-
lari che coprono ntiserie, a crcdcre chc lttllo c'itttcora da [arc.

Tocca al cristiano fare della Pasqua il nutrinrcnt(, rlcllt propriu slx'r'ln7u, rlcllt propria nzio-
ne coraggiosa: ancora una volta il crisliurx) tt(,tt l)u()' tiltttttttltttc Itc'ltsl)cltlltt-
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Qr/* imcamtoa di y'oegÀ,;eÒa

Cari amici del Guado,

sono appena tornato dall'incontro di preghiera 'All'ascolto del

Dio di ogni bonià, verità e bellezza'. Sono stanco ma felice. Sono felice
perchè l'incontro e andato bene. Hanno partecipato 2 donne e l3 uomini'
Tutti sono partiti contenti, ringraziando e lodando Dio.
Sono felice- perchè Dio ha esaudito le mie preghiere; dopo 4 anni di
ricerche, attese, confronti, dialoghi, rifiuti, delusioni, preghiere"',
finalmente si è reatizzato l'incontro che sognavo. Un incontro fra
omosessuali dove Dio e la sua parola sono stati messi al centro.
In questi 2 giorni ho vissuto momenti di profonda pace ed altri.di grande

movimento interiore. senza dubbio il momento più intenso è stato lo

scambio di esperienze
lo sono certo che solo la parola di Dio, l'esserci nutriti detla sua pfesenza,

ha reso possibile quella sincerità e capacità di ascolto. Porto ognuno dei

fratelli e delle sorelle nol cuore e so che io sono nel loro.
Ringrazio di cuore don Ciordano, senza la sua disponibilità ed il suo

aiutò non avremmo ottenuto ospitalità nella casa accogliente delle suore.

Grazie a don Domenico per il pomeriggio passato con noi e per la messa

celebrata insieme.
Crazie a Maurizio che ha avuto la fede ed il coraggio di guidare un
programma così impegnativo.
tiruiie a Mauro, Paolo, Zeno, Antonio, Leonardo, Cianpaolo, Renzo,

lsabella, Giuliana, Silvio, Gianclaudio, Felice' Mario, Vittorio, Antonio,
Roberto, Sante, Fabio e Roberto per aver partecipato.

Con affetto
Angelo Palfrader

alfa ft
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Storia di una Pouso....

Pensiamo al discorso musicale, le note non avrehhero il loro senso senza
le pause. Così la nostra vita di tutti igiorni, presa tra gli impegni di
lavoro e i sogni che non si awerano mai, merita qualche volta un attimo
di pausa, di silenzio.
Sto parlando dell'incontro che e stato realizzato grazie all'interessamento
di Angelo di Verona, e alla disponibilità del centro Mericianum, delle
Suore di S.Angela Merici. L'idea era nata circa due anni or sono
all'incontro che si era tenuto ad Ameno, sul Lago d'Orta e si è finalmente
concrclizzata lo scorso 8/9/10 Dicembre 1989, a Desenzano sul Lago di
Garda. Il titolo scelto è stato "All'ascolto del DIO di ogni bontà, verità
e bellezza'.
Diciamo subito che la località scelta e molto bella, le giornate sono state
piene di sole, abbiamo potuto fare anche delle passeggiate in riva al lago,
le camere ottime e i pasti .. tendenti alle abbuffate, grazie alle gentili
Suore che passavano due o tre volte per ogni portata.
Il programma e stato molto intenso, ci siamo ritrovati nella serata di
venerdi. Dopo cena abbiamo avuto il primo incontro per conoscerci e per
conoscere Frate Maurizio che avrebbe guidato l'incontro, la preghiera
comunitaria cadenzata con le ore detta giornata, al mall ino, al
mezzogiorno, alla sera; mentre le celebrazioni cucaristichc sono slale
invece presiedute da Don Giordano e <la [)on f)onrenico.
I momenti di riflessione gui«lati da Irale Maurizio hanno voluto
approfondire il tema del nostro incontro , "lrerchc un ritiro, tluali nrotivi
ci hanno spinto a partecipare... ".

Quali le motivazioni che ci hanno spinti, sicuramente diverse per ognuno,
ma per tutti un comune desiderio di provare almeno una volta a stare in
silenzio, un silenzio non solitario ma accanto ad altri amici che come te
stanno cercando, stanno in ascolto, in attesa di una voce, di una parola.
E da qui interrogarsi appunto sul significato del silenzio, cosa significa :

cessare di mascherare la realtà, cessare di volerla diversa, cessare di
imporsi alla realtà, accettare la realtà com'è, le cose e le persone come
sono, accettare anche noi stessi, i nostri limiti.
Il silenzio come spogliazione di sè, un vuoto fatto per meglio accogliere
l'altro. La parola di DIO è efficace soltanto se accolta nel silenzio. ll
silenzio è la chiave della nostra liberazione, quella che apre la porta
dell'incontro con il Signore.
Quale signil'icato dare alla preghiera, con quali parole pregare e in quali
Iuoghi, nella nostra "cella interiore' sempre e dovunque, e con le nostre
parole, non rinunciare alla preghiera ma alla schiavitù delle f<rrmule, dei
luoghi o del tempo. Qr,este alcune delle riflessioni che Irate Maurizio
ci ha proposto, come anche passi della Bibbia (Salmo l3tt,Matteo cap. l6
l3-17, Luca cap. l5 ll-32) e testi come "L'utopia ha il potere di salvarti'
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di Carlo Carretto, che ci venivano illustrati e sui quati poi ci potevamo

ritirare, o nelle nostre camere o nel parco o in riva al lago, o in cappella
per fare le nostre riflessioni personali.
All'incontro sono intervenuti oltre una ventina di amici, molti giovani,

tra cui due ta1azze,la maggior parte proveniva dal Veneto e dall' Emilia,
tutti omosessuati. Anche chi come me era spaventato da tanta preghiera

in soli tre giorni, e da tanto silenzio, ne è stato conquistato' Anche il
pranzo del secondo giorno, quando abbiamo rispettato il silenzio, e §tata

una esperienza importante. Magari si è perso un "weeek-end di sesso', o
la possibilità di "fare una vacanza", ma abbiamo fatto insieme una
esperienza che valeva la pena di fare e non ultimo ... tutti sono stati bene

con tutti.

Mario da Vigevano

ll'o uttt sic tcit?

Dov'è let?

Dae giorni di silenzlo (mo non troppo)

L'inizio non è stato facile: attraversamento della Pianura Padana in una

nebbia della Madonna (tanto per cominciare); pensiero fisso al

programma che si presentava ben pesante (anzi, pesantissimo); lstituto
'1r4. 

isettico e pieno di telecamere (fin dove?); solite tiepide presentazioni
(anche questa votta niente principe azzutto); lettura dei Vespri più

complicaia che mai (dunque: il coro A legge 1,3' 5 e canta2 e 4 mentre

il coro B canta 4 e 6 fino a metà dove inizia il solista con Ia terza fila a

destra esclusi quelli delle sedie dispari ."..).
Poi l'atmosfera si è riscaldata e sono iniziati due giorni di meditazione

ra
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in un clima cordiale e sereno, dove la funzionalità degli ambienti e la
puntualità dei partecipanti ci hanno permesso di rispettare pienamente il
programma proposto, rivelatosi poi piir accessibile di quanto potesse
sembrare.
Frà Maurizio ci ha parlato della BONTA' / VERITA' I BELLEZZA Dl
DIO dandoci materiale di riflessione che richiederà tempi ben più lunghi
delle poche ore di silenzio avute durante l'incontro (e dire che
sembravano troppe.....).
Non sono mancati momenti di riflessione comune, le passeggiate alla
brina, le risate di Leonardo, la scoperta di nuovi amici con vecchi
problemi.
Un sentitissimo ringraziamento al ragazzo (di cui non ricordo il nome)
intervenuto quasi per ultimo, verso la fine delle conclusioni. Poche parole
imbarazz.ate ma sincere di un giovane all'inizio di un cammino non certo
facile, che scopre improwisamente di non essere solo. E ancora una volta
ho constatato l'importanza della condivisione ed ho ringraziato la
Provvidenza di avermi dato la possibilità di camminare insieme a tanti
amici.
Al termine, nelle parole degli amici di Bologna ho ritrovato il desiderio
anche mio di un maggiore impegno nella vita del gruppo. A proposito,
il Vangelo della S. Messa del sabato terminava così:
"CRAT'UI'I'AMENTE AVETE RICEVUTO, GRA"I-TJITAMENTE
DATE".

Antonio

(

ll'o itl rlcut iltrittr iltit!( (;nilr hintr:konutt.
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Dovtè finlta 1a mia Lerza oca'ì
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L'esperienza di questi due giorni è stata per me altamente positiva. É

stata vissuta insieme ad altre persone che condividevano la mia situazione
e già questo mi dava la sensazione di essere tra amici anche se, in realtà,

:"X.:i:. 
altre poche persone del gruppo di Bologna, non conoscevo

Questo ritiro mi ha dato la possibilità, una volta tanto, di pregare un
pò in maniera diversa e cioè nella pace e nel silenzio, a differenza di
quanto awiene solitamente, e questo mi ha fatto sentire piÉ vicino a Dio
e Dio piri vicino a me.
Naturalmente in questi due giorni non si è solo pregato.
Ci sono stati momenti di socializzazione, che davano la possibilità di

conoscersi meglio e di mettere a confronto le proprie esperienze.
Personalmente ritengo che questo ritiro e le persone conosciute mi
abbiano umanamente arricchito e devo confessare che al momento del
congedo sentivo già un pò di malinconia per il luogo, per i momenti di
preghiera vissuti ma sopratutto per le persone conosciute: avevo
l'impressione di conoscerle da sempre.

Quanta umanità, tenerezza e quanta gioia mi hanno comunicato!
Il mio giudizio su questa esperienza è dunque sostanzialmente positivo:

spero e mi auguro di ripeterla al piÉ presto.

Leonardo

Il Signore dona il silenzio del cuore, e nel silenzio del cuore il Signore

si rivcla.- 
Un,immagine confusa, ma è immagine di amore, e il cuore riconosce

che è un,imiragine vera, lo riconosce dalla sua bellezza che non si §mette

di contemplare. r: --_, .

Ci sono state persone' Èl ritiro, che si sono meravigliate di essersi

sentite così a loro agio in un qualcosa che si riteneva una pia pratica da

seminaristi.- 
i.opp" volte, coi nostri raBionamenti,-rifiutiamo di fatto l'incontro con

tu p"iton, più 6ella, colui cÈe riempie il nostro cuore di felicità'

Anche se nessuna testimonianza, per quanto possa esprimere la validità

di un silenzio fruito insieme agli amici, varrà a convincere una persona

i*igiait" negli schemi, io grido il soddisfacimento di una sete che non

troiava pace fino a quando ho detto: si, va bene' amen'

Mauro

Irlra..fl
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Alf ascolto.

Un'esperienza che valeva la pena di fare, pur se il programma poteva

sembrare, a leggerlo, un pò troppo severo'

Riscoprire il valore dello stare insieme a pregare' a riflettere-' a
scambiaisi le sensazioni, e tutto questo anche fra persone sconosciute fino
ad un attimo prima. Ci accomunava una condizione, una ricerca, non

certn l'esperienza o l'abitudine ai ritiri, visto che per buona parte di noi

era la prima volta.
Abbiamo unito le inesperienze e i desideri, la voglia che tutto riuscisse,

anche se signilìcava alzarii alle sette, mentre il letto avrebbe voluto tenerti
lì al caldo, se significava fare silenzio quando avresti voluto parlare'

Il pranzo in silenzio: una prova dura, può darsi, però ti fa scoprire quanto

rieici a comunicare, anche senza parole, con chi ti sta accanto'

Pregare insieme, cantare insieme, vegliare insieme attorno all'altare
mentré una vocc ti ricorda: 'beati i poveri in spirito, perchè di essi è il
regno dei cieli; beati..." e l'animo s'interroga.

ì-a gioia di avere con noi Domenico per una giomata, le sue parole

r"-pr" semplici e chiare. La gioia di tirare te somme, alla fine, e di poter

dire: ce l'abbiamo fatta. Questo sopratutto per chi l'aveva voluto ed

organizzato, e che spero lo organizzi ancora'
Pensieri? Parecchi.
Mi sono chiesta ancora una volta perchè abbiamo tanta paura ad

organizzarc anche noi qualcosa di simite, perchè ci fanno tanta paura gli

oràri, il silenzio, i programmi, le mete. Ci trinceriamo dietro
l'inesperienza, il bisogno di libertà, la paura delle imposizioni' .-

Eràvamo, dicevo, inesperti, con orari fissi, con momenti di silenzio

eppure nessuno è scappato, nessuno è morto. Anzi, ci siamo salutati con

la'speranza che si iipeta, sicuramente col prossimo Avvento, magari

prima (qualcuno ha parlato addirittura di Pasqua!).' 
Eravamo in sei, noi di Bologna, ed abbiamo dato agli.altri il senso del

gruppo, di essere un gruppo, di far parte di un gruppo' E bello scoprirlo,
iapeie che il nostro affiàtamento, il nostro... (non so nemmeno io cosa)

deise questa sensazione, pur se ognuno di noi era li a titolo personale.

Ho ricevuto tanto, in questi due giorni, in termini di." tutto' e

sopratutto la consapevolezza che, se vuoi'.. Dio ti dà sempro una mano

ed una risposta.
Un grazie ad Angelo, per aver voluto questo ritiro con tanta

determinazione e fede fino ad averlo realizzato, a Maurizio, a Giordano,
a..... tutti quelli che c'erano.

Mi è dispiaciuto solo che non ci foste anche voi'

Luciana

(

(
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... con ìl Dio di verita', bonta' e bellezza

Sono stati 2.8E0 minuti, su 525.600 che compongono un anno (pari allo

0,54% del tempo annuale... : ho solo un pò giocato con una calcolatrice
che è qui vicino). se però, abbandonando Ie cifre, dovessi ponderare il
valore di questi due giorni spesi a Desenzano in base all'intensità e

ricchezza che mi hannò procurato, il loro peso percentuale crescerebbe

indefinitamente ben al di là dei rapporti matematici. tntenso è stato, ad

esempio, il senso della scoperta della dimensione del silenzio e della

relazione nel silenzio (con Dio, le persone, le cose)' Eppure i presupposti

non avevano certo dello straordinario: un programma in base al quale

potersi fare quel minimo d'idea necessario per decidere se partecipare o

no... con altrettanto minima consapevolezza di ciò a cui si andava

incontro! Poi è 'bastato' il desiderio di ciascuno di vivere tutto questo

con impegno... (quell'impegno talvolta ritenuto erroneament€ non alla
portata delle persone del nostro ambiente!).

Poi la condivisione, che si è manifestata non solo nei momenti di
scambio delle esperienze di silenzio e riflessione, ma anche in alcuni

momenti stessi di silenzio, grazie ad una, talvolta sconosciuta, possibilità

di comunicazione non verbale attivata fra persone che si vedevano per la

prima volta. E le preghiere, i canti, la liturgia... Cosa più di un canto- (per

i più sconosciutoi) ùntato coratmente può dare il segno del livello di

armonia esistente?
Eppure la maggior parte dei presenti era estranea a tali esperienze

'forli', ai ritiri.
Allora un sincero grazie a chi (Angelo, Maurizio, Giordano'

Domenico) ha ideato, iealizzato e condotto questa iniziativa.avendo

fiducia n.fl'inditp.nsabile, impegnata partecipazione dei presenti per la
sua buona riusciia. Grazie pei averci guidato nei misteri del silenzio, del

deserto, della salmodia, della Veglia al Signore, del canto-, della

celebrazione, del valore spirituale della bellezza, ecc. Grazie a tutti coloro

che hanno voluto cammiirare in questi 2.880 minuti di deserto rendendolo

alla fine fiorito.

Con l,augurio di ritrovarci quanto prima per aiutarci a procedere nel

quotidiano cammino incontro a Dio ed ai fratelli'

Paolo

ftlrrtfa



H

Non abbiamo imparato quasi niente l'uno dall'altro. Pochi momenti
comuni dove parlare di sè.

Ciò nonostante ci siamo "conosciuti".
Ci siamo amati.
Nei momenti di silenzio - sopratutto.
Nei momenti di preghiera.
Ho awertito per alcuni attimi un'intensità che si tagliava a fette.
Parecchi momenti forti.
Il pranzo in silenzio ti fa sentire che l'altro ti senle.
Le riflessioni sulla bellezza di Dio, di fra Maurizio.
Le due messe magnifiche.
L'adorazione eucaristica fatta nella " tenda" .

La veglia.......
Non vuole essere un bilancio, ma solo l'espressione della soddisfazione

di aver passato due giorni e mezzo "pesi".

Zeno
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Dovc sono finite le le1,ri?
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Domenica 4 fobbraio t99O

deigry
O mo ses sruli dn o gni Wrte d' Italin

dalparuocodiS&vino

<d)ivensil»

ma credenti

Il srerdote, iferimento di unrwtnli adenti di ogni cita
L'asistenrn algrupp milonrc del <<Guù». Le hngle
onvovzioni telefonbhe, le letterc le vMte rplla urcnùa"
ln FxUione fulla ChiN, i Wblemi b speruze

diMario Silla

Parecchi suol conlretelli lo sapevano. I pochi parrocchiani ne erano
àà d corrente. Ma ner i crenionesi è stàta una sorpre§e. Sabato 27
Eennaio. su Raidue trasmissione «Mezzogiorno è», Gianfranco Funa'
t introducendo sli osniti del suo oroqramma incentrato quella volta
sull'omoscssuafiIa ha iresentato i[<<piete dei gay»», don Goltredo Crq'
mi parroco della piccòla frazione dl San Saviflo di Crempna. Per mol'
ti è'stata una doctra lredda. Uerto si cono§ceva un don Crema parro'
co, valente tipografo (per sè e per parecchiconfratelli), musicista e.mu-
siiolopo. fUà tÉttro risoetto.iueìlo di addetto alla «pastorale» degli
omose"ssuali. sfuseiva. Don Goffredo. molto serenamente' ha risposto
a parecchie ques"tloni sollevate, dimostrando di conoscere a fondo il
orbblema- A iui scrivono omoséssuali da osni oarte d'Italia, altri tele'
tonano, altri ancora vengono di persona a San Savino. Per una parola,
per un conforlo, per vivere da omosessuale credente.
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<<Sacerdoti, reli giosi, laici impe-
enati nella vita ercclesiale interes-
iati ad aoorofondire il tema
'Omosesstràtta e vita cristiana'
mssono contattarmi. Troveran-
'no fraterna acrnglietua, dialogo
sincero, generosa mpitalita».

Ouesto I'annuncio che rego-
larràente comparc sulla rivista
mensile di informazione gay, Ba-
bilonia.

All' annuncio segue [' indiriz-
m di don Goffredo, il suo nume-
ro telefonico. Ed è stato come
aorire un rubinetto rimasto a
ldngo chiuso. Telefonate, lettere,
visite.

(Jna parrocchia

Da li è comrnclato I lncontro
con omosessuali di altre provin-
ce. attraverso I'inserzione su
<<Babilonia». E'le chiamate non
tardano ad arrivare.

Lui parla con tutti: cerca di ca-
pire, poi tenta di consigliare. Pri-
ma gli omosessuali si sentivano
rifiutati dalla Chiesa, adesso han-
no un interlocutore.

Ora don Crema partecipa alla
attivita del gruppo «Il Guado» di
Milano. Ha sede in via Pasteur
25.

Il gruppo raccoglie omoses-
suali di ogni eta che abbiano co-
me riferimento la vita cristiana.
Tutti i mercoledì si incontrano a
discutere dei loro problemi. Una
volta al meso vengono organiua-
qi incontri su tematiche religiose.
E don Crema che, come sacerdo-
te, guida queste riflessioni. Ma
non è l'unico sacerdote che vi
oartecioa.' Graiie alle inserzioni di«Babi-
lonia» il telefono della canonica.di 

San Savino è diventato bollen-
te.

Omosessuali pieni di proble-
mi, genitori con un sacco di dub-
bi sulla reale natura del figlio, per
tutti don Goffredo ha una parola
buona. Conserva gelosamente
ogni indirizzo, ogni appunto, lut-
te le lettere di questa sua espe-
rienza. [a corrispondenza è cata-
logata dentro un librone nero.
Tanti drammi, tante tragedie,
tante amare esperienze stanno
racchiuse in quelle righe. C'è an-
che la letteradi un ragazzo che
non ha retto allo stress di quel
suo essere «<diverso» e si è suici-
dato.

Per ognuno don Goffredo ha
un ricordo, una parola, un pen-
siero, una preghiera. Così rispon-
de, sprona, incoraggia, conforta,
aiuta a riconciliarsi con la comu-
nita ecclesiale chi lochiama.

Ed il vescovo sa di questa sua

(

di 270 anime
Ma cos'ha spinto questo Prete

cinquantaseienne, parroco in
una fraziono di 9l famiglie, con
un gregge di 270 penone ad oc-
cuoani di oueste tematiche?

Come eàli ricorda, I'incontro
traumatico con questa <<umani-.
tà)) nsale a quattorolcl annl Pn-
ma.

<<In confessionale arrivò un
omosessuale che mi schiacciò
con le sue argomentazioni. Ho
caoito che noi pretl non sappla'
mò nulla di quéste cose, che sia'
mo imoreoaiati ad affrontarle.
Cerchiamb di far cambiare loro
idea senza comDrendere niente.
Cosi ho deciso-di ascoltarli, di
farmi loro fratello coniugando la
fede'con la loro natura». Cosl
don Crema ha fatto risalire la sua
<<conversione» a questi problemi.

Dooo alcuni-incontri con
omoséssuali della nostra zona,
per meglio comprendere il Pro-
blema. nel I987 don Crema ha
partecipato ad un incontro di stu-
àio su fède ed omosesualità Pres'
so la Chiesa valdese.

Ittart
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attivita? Don Goffredo Crema é
abbottonatissimo ma negli am-
bienti ecclesiali si fa notare che
I'attività del parroc.o di San Savi-
no non è certo sfuggita al vertice.
Mancano però prese di posizione
al ris.uardo.

Pér giustificare la sua attività,
anche di fronte alle telecamere
della televisione di Stato, don
Crema ha citato le sacre scrittu'
It.

«ll rapporto tra I'tiomo e Do
è quello di un figlio col padre: Lui
mi ama cosi come sono perche gli
appartengo. Non esistono 'crea-
ture sbaeliate'. La scienza non
ha affattb dimmtrato che I'omo
scssuafita è una malattia. Tantis-
simi omosessuali abbandonano
la Chiesa oerchè la Chiesa li ha
abbandonàti». ha dichiarato don
Goftredo Creina. Ma la posizio-
ne ufficiale della Chiesa pare di
versa, almeno dai docum-enti uf-
ficiali.

«Cambiano itempi e la Chiesa
fa anche capovolgimentidi 360
sradi. Lr posizioni su questo te-
ina mi oar-e non siano affatto de-
finitivé, anche quelle dell'otto-
bre scoiso, il cosiddetto docu-
mento Ratzinger» taglia corto
don GoffredoCrema.

Ai quaresimali

anche i <<diversi»»

Ieri pomeriggio lo abbiamo
cÉrcato a san Savino. Don Cre-
ma era a Milano al Guado Per
I'incontro mensile. Un apPunta-
mento con oroblemi che la sua
gente conosè bene. Don Crema
non usa parafrasi con i suoi Par'
rocchianì. ln alcuni quaresimali
ha trattato temi scottanti: la dro-
ga, la prostituzione, I'omoses'
sualità. E a parlare alla sua gente
don Crema ha chiamato a San

liavino ex tossicomani, una pro-
stltuta e omosessuali.

Diversi, anche tra i suoi con-
fratelli, non condividono questo
suo entusiasmo per i'accosta-
mento a gente «diver:a». Qual-
cuno ha gia provocato quaìche
grattacapo a don Goffredo ma
lui non demorde.

Continuerà ad essere oarroco
della frazione di San Savino e ad
interessarsi, unico in Italia a farlo
siste.maticamente, degli omoses-
sualt.

Ed il telefono amico in canoni-
ca continuera a suonare. Dall'al-
tro capo del filo. da Firenze o da
Palermo, una voce anonima con
il solito problema.

Irllr
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Caro don Goffredo,

se ti scri-vo, é per mani.fesLarLi due rifLessiorri
t:he mi sono venuLe sponLanee dopo la pagina di domenica scorsJ sil t,/\

PROV TNC IA.
La prima: ti esprimo 1a mia solidarietà per un impegno che (i (ì{ve

tuLti (preti e laici cristiani) accomunare, quello dell'acco1',ì it n.:i,
di chi si l-rova in una qualsiasi condizione di sofferenza e di erir.rr-
ginazione, e conunque di difficoltà. SoLt.o questo aspetto, gti r1l1itr-
t i.vi (omosessuale, handicappato, amalaLo, anziano... ) cont.ano ass;ri
mcno del sostantivo (persona umana). Se oggi la "cura delle lrcrs.,rre
omosessuali" (così, mi sembra, titola il documento della Congrcgazio-
ne della fede dell'ottobre t86) incontra ancora non poche diflicol rà,
é anche per il motivo che la nostra società (Chiesa compresa) fa fa-
tica a superare una menLalità di ingiusta criminalizzazi"o\e e quindi
di ingiusta discriminazione nei confronti di queste persone. Divcnta
quindi urgente, anche da parÈe de1la comunità cristiana, maturare at-
teggiamenti diversi e stili di accoglienza verso le persone omoses-
suali. E' capiLaLo anche a me di incontrare, qualche volta, giovani e

adulti che vivono quesro problema. Riconosco che nei nostri ambierrti
non siamo ancora del tutLo pronti alla accoglienza di quest.e p.'rs()oe.
Pesano ancora pregiudizi difficili da abbattere e forse anche I)esr la
mancanza, consapevole, di una preparazione specifica, sempre più
necessaria oggi nel caupo dellraccoglienza.

La seconda riflessione: posta la doverosità del dialogo e dell'a<:
coglienza, resta il problema educativo, che mi viene di formulart. in
questo modo: che cosa vuol dire accogliere una persona che è omosr,:;-
suale? come proporgli, integralmente, i1 messaggio cristiano? qrr.rIi
mi;te proporgli? Questo perchè non posso semplicemente acconL(,ntJrrri
di accogliere (cerco, iI dialogo e la vicinanza sono atteggi.rr(rLi
assolucamente indispensabili, verso chiunque é in difficolrà), st,nza
procedere olLre, ossia senza prospettare, per chi ho di fronre, un
canmino, che può rivelarsi anche duro e difficile, ma Io é per
qualunque persona che voglia crescere rrella vita (NB: sto ragionando
con me stesso a voce alLa; non posso entrare nel meriLo del Lrro rrodo
di accogliere, per il motivo che non 1o conosco). E il problenr.r (,du-
cativo é chiamato a tener conto sia della carifà come dei valori. Sr:

sul piano della carità non posso escludere nessutìo, ciò non signi I i,.a
che suI piano dei valori 1a verità é uguaì e al I 'errore. E sol t () a

questo aspeLto non possi.amo dire che, nel disegno di Dio, I ',rmoscs-

a,lfa It..t
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sualità è uguale alla eterosessualità. CerLo, secondo la tlibbia, l)io
è un I'adre che ama tutti i suoi figli, specialmente quelli che piu
lranno bisogno. Ma ai suoi figli Dio prospetta anclìe una serietà e unir
responsabilità nelIa risposta, impegnativa per tucLi, senza dclla
quale I'amore di Dio rimarrebbe senza frutto. Ancìre nelle pcrsone
onosessuali esisLe una libertà e una responsatril i t à, senza cli r:ui
verrebbe meno 1a dignità stessa della persona, Sostenere sempre e in
ogrri caso che il conportamento omosessuale é senza colpa, per il fat_
to che sarebbe indorro da una tendenza i.rreversibile e quindi non do-
minabile e non educabile, credo sia umiliante ed offensivo nei con_
frorrti dell'omosessuale. Qui il discorso, cerLo, non può rimanere va_
go e astratto e dovrà fare i conti con Ie singole persone, non cata-
logabi li sorto unrunico denominaLore. Ir disegno di Dio però risulta
chiaro dalla Bibbia: la sessualità umana trova, sul piano genitale,
la suir pienezza e la srra significatività nell'unione stabile e defi_
rritiva di un uomo e di rrna donna. Lruono é riconosr:iuto come imagine
di Dio proprio in quilrÌto "maschio e femina'r, e come tale capace di
t rasmet tere la viLa e di educarla. Credo che 1a pcrsona omosessuale
in qualche modo soffra di questa incompiutezza, e quindi avverta, an_
r:lre ir I ivcllo psicolollico, una non piena realizzaz\<tne della propria
scssualità. I'la credo sia <joveroso t)rospettargli, fin dove 6 possibi_
le, tenuto conto dell'età e delle condizioni di vita, un cambiamentol
e dove ciò non fosse possibile, un impegno di amore agli altri che
potrebbe rimanere appagaLo in un rapporto di omofilia, che non neces-
sarianente e sempre sfoci anche in un rapporto di omosessualità geni-
tale. Credo in ogni modo che alcune méte vadano proposte anche al-
1'omosessuale, e che I'esperienza di fede richieda anche a lui, come
a tutti, cammini di conversione e di sacrificio: a piccole dosi, se
si vuole, e con la fiducia nell'amore e nel perdono di Dio, come per
chiunque altro. Questa è una mia convinzione personale, che ho voluto
esporti: anche per essere da Le confermato, o consigl;,ato, o magari
anche contraddetto in base ad un'esperienza che certamente è maggiore
della mia.

Un 'ultima ri flessione: perchè non trattare anche in riunioni tra
preti questi problemi pastorali? E'una responsabilità tua, mia, no-
sLra. Parlarne in al Lro modo, ossia nei bisbigli e nei corridoi, o
non parlarne affatto: questi sono gli atteggianlenLi da evit.are.

Scusa se mi sono permesso di scriverti. Ma credo nel dialogo fran-
{ r), su quesLi come su altri probleni: soprattutto tra cristiani.

'Ii confermo 1a mia vicinanza e resto disposLo al dialogo.
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PARROCCHIA DI CRISTO RE

26100 CREMONA
Itt, (0372) 26.3.88

5 I'r:bbra io 1 99ù

(lalo don Cof'f'redo,

lI glornale ha dalo 'rrisalto,' al.la Lua iniziativa, che
cerLanenLe è su8genita in assoluta buona lede e con il vivo desiderio di
I'servlrerr una categoria dl rrpovertàr' tra Ie pir) emarginate nella società
di 0891.

Voglio essertl vicino fraternamenle e,fra le LanLe vocl anche dl "dis-
sensorr, che tl arrlveranno o L1 sLanno arrlvando anche da confratelli, de-
sj.dero assicurartl la mla preghiera penchè Lu sappia sempre affrontare que-
sLo delicato aposLolato con 11 cuore di Crlsto e confermando a quesLe per-
sone la materna solleclLudine della Chiesa non solo con Ie parole ma con i
fat.ti concreti.

I rrcomnentlrr non sono molto benevoll nel- nosLro amblente che si iìcconten-
La di rrscandalizzarsil ma non alfronta iI problema nella canità dl Cristo.

Non si- pot,rà condivj.dere tutto ma qualcuno che segua anche queste ',pover-
tà" occorre perchè ho ltimpressione che il fenomeno sia pir) largo di quel-
Io che pensiamo e presenLi la necessiLà di una pastorale adatlra.

Il confessional-e presenta quest,i casi e il ministero pastorale anche e sl
racr:ogrì.e sempre un grande senso di solferenza che aLLende di essene capiLa
seriamente. rnvece crè in gi"ro Lanta .t,ana-lizzazione, del fenomeno clrcondaLo
da f'recciate cattive e poco crisLiane anche fna i nosLri praticanLi e lra di
noi pretl.

NeL messa88i'o dei vescovi retto in chi.esa 1eri, in occasione dell.r Giorna-
ta de1l"a vit.a, si diceva che ,....nel vol t-o rii chi sof'f re si nasconrir: i1 volt-o
di. Cristor'.

La cari.tà è sempre rischlosa rna va esercitata. Ti auguro di esencitarlÉl sem-
pre con cuore sacerdoLale e,...possibirmenLe sempre anche nella comunione con
j1 Vescovo: è un punto essenziale per la f'econdit.iì.

Restiamo unitj. nel1'amlcizia e nella pneghiera.

Lftr,lfl
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Itn patmcchiano di fun Goffredo, fupo una"Prccisazione' appana

sul seuimanole cattolico della diocesi di Cremona e firmata dal Vicorio Generale in meito a
quanto scitto sul quotidiano la

hovincia e qui iprodafto, spediva una lettera perche' fosse

pubblicua sul settimanale cattolico; ma la lettera e'stata ferrnata per ordini superioà. La ipro-
duciamo integralrnente.

Signor Direttore

come abbonato e come lettore, in relazione aIIa "PRECISAZIONE'riportata su Vita Cat-
tolica (settimanale cattolico della diocesi di Cremona) dell'1 I febbraio 1990 vorrei dire che i
cattolici in genere e queUi cremonesi in particolare, possono aspettare parecchio tempo pri-
ma che questo'ORDINARIAT0'dia disposizioni sul chi e sul come si possa seguire e capi-
re almeno una certa parte del mondo omosessuale.

Io non sono un omosessuale, ma come tante altre persone, fino a poco tempo fa'ero uno di
quelli che "sbagliando" puntavano il dito e facevano commenti e risolini contro di essi.

Ci sono voluti degli uomini, nel nostro caso un uomo nella pcrsona del Sac. Crema don Gof-
fredo con le sue iniziative, ncll'ambito di normale catechesi, a farmi capire meglio la situazio-
ne in cui si trovano queste pcrsone, tale da cambiare totalmente la mia considerazione su di
essi,

L'omosessualita' sembra sia un fenomeno molto piu' esteso di quanto si possa pensare, e sa-
rebbe bene che chi di dovere nell'ambito della chiesa cremonese desse disposizioni in merito
an"iche' fare delle'PRECISAZIONI' sull'operato di questo o quel sacerdote.

Questa e' "CARITA'' con la "C'maiuscola come e forse piu'di quella che si pratica alla Ca-
sa dell'Accoglienza.

I documenti ufficiali sembra ci slano, basta leggerli e cercare, almeno cercare di metterli in
pratica, se non si e' in grado di farlo subito - perche' il problema e' piu' che serio - ci si docu-
menti ancor di piu', ci si informi meglio e cio' che piu' cont4 si informi i disinformati; I'imPor-
tante e' non spezzare la canna incrinata, ma cercare di comprendere ed aiutare chi tra queste
persone bussa per chiedere aiuto.

E, per usare un suo articolo rilevato proprio da Vita Cattolic4 al cristiano (tutti i cristiani,
compresi anche quelli che nella chiesa ricoprono certe cariche), non e' permesso I'assentei-
smo, neppure quando fattasi di questi problemi, altrimenti si cade nell'egoismo.

In fede Gianluigi Telo'

u
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Dopo i1 convegno di Monleforte Irpino, gli amlci siciliani si sono costituiti

in gruppo con il nome "I fratelli di Elpis[, si sono daLi dut: recapit-i poslali:

rrl fratelli di Elpis" "I fratelli di Elpis"
Corso Garibaldi, 9 C/o Parrocchia del Santissimo

97015 - Modica. Crocifisso del1a buona morte

Piazza Cappellini, 4

95lil - Catania

Pubblichiamo la lettera di presentazione del gruppo ed un articolo del giorna-
le diocesano di Noto che parla del seminario tenuto a Modica in cul ha parte-
cipato lramico Tommaso.

Iilodlca, { gennalo 1990

clao fratellor clao Bore11a.

Siamo un nucleo dl onosessuall credenti ecumenico, che de8lde-
riamo incontrarcl 1n maniera ÉIternativa:

= Perché 1a vocazlone de1l'uotro é queì1a di vivere in relazioner a

rrescindere dalla sua natura aeBsuale ono o etero' e tanto piir

2ueste relazlonl §aranno vere, profonde, lntense, appaEate dalla
.:ioia de11a pace e da tutte Ìe caratteriEtiche della.vita amicaLe,
tanto piil esse rlentreranno nel dealderio di Dio.

=.Perché Io scanbio dl e8psrienzr' 11 conftonto' Ia rlfle8eione eul
flsaglo alelle noatre seeeuallta ififficili (o:osessuallta, transea-
suallta), Può aiutercl a crescèrer a raturare u::e cosclenza nuova
e ::versa da qu€lla lDFoBta da511 sche:1 sociall eteroseEsuali' che

f:"c1'ocano eolo preSludlqlr aens1 dl colPa, paure e s11en21'

. fe:ché eolo dopo una Llberezlone i.nterisre lotre:o fsrlare ai
frste111 eteros€BBualL per lnfon-,arll, alutarll a ceaire Éd accet-
iE:'e che Dlo creò lruotlo Ea8chlo e ferEins contenpcreneànente' e

afiidò alla nature Ìe eua regolazione genza nebsua::a norma che de-
flnls6e 1a norrnalltà o lranornalltA del1a 8eBBue1lta.

o Perché le altrè not1vazlonL le poseiano trovare insieme' e piùr nc
trovereEo e plir Io "Splrlto dMo'r aara eu queBta proposta in at-
tesa del gtorno ln cul neasùna sofferenza Ia Slustiflchera, allora
]a conunita mana avra iornpluto un eltro passo verso iI regno di
)l o.

rrliella sneranze no1 siano etati se1\'ati. C:'e ciò che si sperat
s. visto, non é r1ù sheranza: infatti cib che u:.o;rà vede,core
rlìrebbe ancora sperarlo? t'ia se speriano r-ue11o che r.on vediano,
lo atter:diamo con perseveranza." nni 8'24-25

(
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Avviato a Modica il terzo anno
@( della scuola socio'Pastorale

' "U, lavoro intelessan-
te, ma appena agli inizi":
questo commento di un
partecipante rende bene il
senso del III Corso della
Scuola socio-pastorale nel
territorio dell'USL 24 su
"Giovani tra agio e disa-
gio", iniziato il 26 novem-
bre scorso a Modica.

Un lavoro interessante:
rnolte le osservazioni, gli

. stimoli, le provocazioni
emerse nei gruppi di ricer-
ca. Ancora agli inizi s'e
subito percepito che il
problemaèvastoecom-
plesso, ma vale la pena di
tentare un'analisi non su-
pe rJicialc, un ascolto at-
tento e partecipe del pia-

H
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Nmo, I DICEMBRE lS9

neta giovani. "l gtovanr
hanno bisogno di aiuto
per la loro crescita - os-
§ervava un glovane parte-
cipante - ma il mondo
degli adulti questo aiuto
lo dà soprattutto usando]_
condizionando, intruP-
pando, blandcndo, con-
dannando".

Forse è questo uno dei
nodi del problema giova-
nile, il ruolo educativo.

Il punto di, partenza è

un ascolto senza preven-
zioni e senza affrettati
giudizi. E quanto si è ten-
tato di fare al lo semina-
rio dopo'i gruppi di ricer-
ca. Si sono ascoltate due
testimonianze (la terza,

hrm

Giovani tra agio e disagio: quando

il confronto diventa scottante
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quella del responsabtle per
la Sicilia Orientale dclla
"Comu nità- I ncont ro ",
non c'è stata per impegni
sopraggiunti all'ultimo
momento). Hanno porta-
to la propria esperienza
un giovane omosessuale e
un giovane immigrato.

La scelta è emblemati-
ca, è stata già un modo
concreto di ripartire dagli
ultimi tra gli ultimi.

La testimonianza piir
provocatoria è stata sen-
z'altro quella del giovane

onrosessuale, che ha fatto
emergere da una parte la
supcrficialità con cui la
maggioranza "normale"
s'accosta al problema,
dall'altro le sofferenze di
chi si scopre "diverso", è

costrett0 sllesso a "na-
scondersi". è l'atto oggetto
cli disprezzo e derisione.

Duri gli attacchi alla so-
cietà e anclre alla Chiesa.
Un attento ascolto è stata
la reazione più dif fusa
(latta eccezione di Pochi
che seguivano con ironia e

scandalizzati). E, chiaro
che non tutto quello che è

stato detto si Poteva con-
dividere, ma molti hanno

detto: "ci sentiamo lonta-
ni mille miglia, ma pro-
plio per questo dobbiamo
sapere come vivono questi
fratelli, come percepisco-
no anche la Chiesa e il suo
insegnamento".

Peraltro il giovane
omosc'ssuale insieme ad
una lucida e sofferta tesri-
monianza ha lanciato un
messaggio significativo:
"dobbiamo iniziare - ha
detto - a guardare la di-
versità come una ricchez-
za. Omosessuali, zingari,
immigrati, handicappati:
tutte persone che anzitutto
esistono e, se esistono, de-
vono in qualche modo far
parte di un piano di Dio".
Forse solo per insegnarci
a dare piu concretezza a
certe parole facili come ri-
spetto, tollcranza, condi-
visione con gli ultinri.
Uno che mangio con i
beonieipubblicani,un
giorno, per quanti mor-
mOravanO, raCCOntò una
parabola che vale per tutti
i tempi: "Un PADRE
aveva due FIGLl...".

È il fondamento, il re-
sto va rapportato ad esso.

Mourilio Assenza

I.t
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LA PRIMAVERA

:')

Sono qui dove cade la luna
e leggo la sua immagine
tra i. Biochi di acque tranquille,
s(irmPatc allrimpelo di prima,
lìr in fondo.
Ar r olgo I'abbracc io di uomini
non p i rì est ranei
e un frenito dtamore,
lanciato verso il cielo e la luna
Ri.cordo iI Lurbinio del vento
c impreco all'angoscia,
ment re raccol
abb;rndonata I
per me.

go una rosa di maggio,
rr

Giuliano

((,

S tanot l.e
ho sognato:
vivevo lihero
da uomo
sul la terra,
e ogni uomo
pot eva
ESS'TT SC STCSSO

senza fare del male
o farsi. nale.
Mi ha svegliato
il. freddo della notte,
e il mio sogno stè infranto
nel buio della viLa,
Ora è giorno,
e I'ipocrita andare
dei miei passi
n'accendr il desirlerio
della sera,
e la speranza
d i. sognare ancora
nri dà vi t a.

llmber t o
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A3sociazionr.'tJAVIDE & OIONA'l'4" - Via Giolitti 2lz'a -'l'orino
C.F.n. 9753440o0ll - Te1: O11-88981r

Torinc, lZ/bl/90 |

Crri anici
innanzi tutto Buon Anno,con l'augurio che iI 1990 t,orti s tuLti p6cé i,
soronita'.CoD. nolti di voi rrnno.a neLa' dlctrbre il Gruppo Duvide li Cionat.a
si o' cÒ6tituito cooe Associazione con Atto pubblico,dinaDzi ad urr
Notàio,pras30 il qualc è' stato deposilal.r lo Statuto (frutto di nuneLose
elaborazioni e discussioni.. ).In occasione della ccrinonia della celebrazionè
da1 S.Natalc.l'Asscnblea costiÈulta da coloro chc lvcvrno dtto !derion. di
rssociàzionc cl Gruppo,ha clàtto il Conslitllo Direttivo iì quole,al 6uo
intcrno, ha assegnato la carichè social i .

IL Di,rrttivo e' cosi' eonpost.J: J
Pres idente
Vi.ce Presidente
Seg!etari.o
Tesoriera
Cons ig I ier i

: Gustavo Gnavi
: |liDmo Russù
: Ugo Oddono
: Franco Coletti
: Igino Ìlùea8no - Ìlarco Hanavella - Tony Gallo

La prina riunione del. DiretÈivo ha avuto luogo nrrtedi 2 gennalo scorsù.In Lal.e
ocqÀsi.one e' strto 6laboraio in linea di massina,il prograrara di attivita'pcr
i plossiEi mesi e 6ono stati asseEnati g1i inL-arichi ai conponenti stessi.
Gustavo,in vestà di PrÉsidÉnte,ai occupera' di tutti Cli aLli formrli che
saranno di sua conpetenca - llinmo curèra i contatti con il Gr.Ab6Le e
provvadera' Ella stesura dèllè CircÒ1ari c dèl notiziari - Ugo svoIEérB' i.L
lavoro dI 6cgratcria lncrÉntc 1a stesura drl VarbÀli dèl1c AsB"!rblèe 

" 
di

Consi.dlio,si occupera' inoltra della corrispondanza - Franco curerà' le noslre
( magre.. - ) finanze - lCino manLerra' i contattl con i vari Gruppi ed
AssociBzioni, Iaiche - Ìlarco provvedera' alLe relazioni con 1É lstiÈuzionr
Confessiona.l.i e con Bartgl,oileo & C - ToDy infinÈ,avra'cura di nantÉnere i
rapporti con la Corunita' Alane e qon i L forun Intern!Eionale dei Gruppi
Onosessuali credenti.
Il Dircttivo ha inoltre stabilito,ronpatibilnente con le disponibilita'
flnanziarie,l'acquisto di un televisore e vldÈolettora cha ci darÀnno la
possibilita- di trascorrerc insi6se delle seratc cincratoarafiche di cui,appèna
possibiLc,vi vrrra' fatto conoscerc il Frùaratrna.Si e creduto opportuno e
deciso di riprlstlnlrc il ritrovarci a cGna ogni ULTI}lO SABATO dcl
sesai l'organitzrziona dcllc cané,conà era 8iÀ' Étrto acccnnato in ptccodanti
cotrunicazioni,non hi eltro rcopo ch€ quaìIo di rapprè3lntaro un roncntù di
aDicizia ! di alirctlriona.Sl richlodr quindi 1a prcscnzà a l! collaboraciona
di tutti coloro che hanno a euorÒ 1'esistcnzr dàlla nostr! Asaociationa, I I
coato d.lla cÈn. non supcrcre' lo LraÙo Ilr",conttndo sull'cfflcl.nza ed
abilltr' doll'ottiar Aralla.cuoci drl Gr.Abalù.
Le prènotazioni Bono nGcrssarie pcr trotivi organizzrtivi a dovrÀnno osserè

1
E
i

r]t
,!

ual

Gffrttuatc, anchÈ t6lcfonlcar.nt., i I nartcd i prec.dcntG la cènà.
Pcr la proasitra prlnàvrra Èara' ordanlzzÀta unt ,tta lnalcrc aili atrlc
'0UADO' Ui Ìlilroo pcr vl.ltalc alounr tra lù locatita'plu'suggé3è1v
nortro Canavose.Il òro8rannla dattaallato,chà pràvcdc ancht il Pranzo "3:i 

,,
ristortnLe tlpico dè11À zotra,vl sara'conunicato ln lcnpo debito'
Pcr finiro,gi terra' ancho quest'allno,in AprIle,ll cùn§uèto Convegrìo a

Torlno.Date e teoÀ del Convègnù sarsnno oggetto dolla prossilta Circolarè '

Allegato alla prèsonte troverctÈ un arti.colo di Don Domenico Pezzitrr'fLrndat-ore
del Gruppo '1 I Guado ,li Hilano,dal. titolo : Un segnale di ratgrante
oaturita'; I articolo e Pubblicato da RoCCA. il quirrdicinsle del la Pro CivitaLe
CrlsLiana di Assi,si.ll testo e di estreno int-ere§se e Pol-ra- essere rlggÈLto di
discussione in una delle prossine riunioni del Gruppo.

CùrdialiLs' e saluti
DAVIDE & OIOTIATA

H

ASSOCIAZIONE "DAVIDE E GIONATAI'
Via Giolittl, 21lA
10123 TONINO Torlno, 22 Febbraio 1990

Tel. (011) 88.98,11

Cari Amici,

Con la presente clrcoLare vl comunichlano brevcmente il programma
de]'le lnlziatrve che ir nostro Gruppo reallzzera nei prossiml megi dl Marzo ed
Aprj.le 199O:

6!lartedl Marzo ore 2L Prolezione In sede del fllm ,'Donne in anore', dl Ken
Russel.l.

( )artear

- fartedl 13 Marzo - ore 2L - Serata ln Libertà.

- l,tartedì 20 llarzo - ore 21 - Riflessione sutle tesine di Monteforte Irplno

- Sabato 24 Marzo - or€ 17,30 * Incontro con iI prof. GIANNMTTIMO, prepec la
Sede del Gruppo Abele.
Scguira le cena, per la quale sl prega dj. effettuare
la prenotazione entro il. nartedl precedente.

- Martedl 27 llatzo -.ore 21 - lncontro con il Dr. RoBERTo MERLo, psicologo de1 Grup
po Abele.

- Martedì 3 Aprlle - ore 21 - Proiezlone cirenatognafica (fil.m da defjnjre)-

- Sabato 7 AprlIe - Preparazione e cel.ebrazione della S. Pasqua con Don Luigi Ciottl
Lrincontro eara organizzato a MurisenSo (AL), nella casclna del
cruppo Abele ed avra luogo da.lle ore 10 alle 19.
Sara prevlsto il pranzo in casclna o ln un ristorante del luogo,
Per informazlonl e prenotazione, sl prega di te.L€fonare alla no
stra sede ll" martedl sera.

Martedi 10 Aprile - ore 21 - Serata tn libertÀ.

Martedl 17 Aprile - ore 21 - Prosecuzione delle discussioni sulle tesine di Montèforte
' Irpino.

24 Aprile - ore 21 - Riflessione su temi psicologici

Sabato 28 Aprile - ore 17,30 - Incontro con ADRIANA ZARRÌ, presso la Sede deJ, Gruppo
Abele.
Segulra la ccna, con la modalita sopra preci.sate.

Fraterni saluti.

DAVIDE E GIONATA

atlr!Lfa
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Programma dcgti lncontrl Pcr I Procstnl mett dt tlAlZO c APIILE l99O:

lrartcdl 6/t

Martcdl l3l3

$brto 2413

SabÀto 31,/3

Domcnica l/{:

Sabato 7/4:

Itortedl l0l4:

Vartcdl 24/4:

srbrto 2814;

- orc 20.3O: trccoglicnzÀi
- o.u 2l .OO, protJzionc del fitm "ll querto um' di Paul Vcrhovcn '

al termine dlbrttlto'-

- ore 20.3O: accoglicnza;
- ore 2l.Oo:"martidl bibllco": 'the cor'é I'Ecuocnltuo crl6tlano c

cosa può rtPPrcicntrr pcr t 8iy Gr'dcntl"' rclizione
À curi di Rcn!to'-

- ore l6.OO: accogIienza:
- ore l6.3Ol lnteivlsta-dlbattlto con lo rcrtttorc Pler Vlttorlo Tondclll;
.. orc 2O.0O: 6PoghcttÀti in rcdc (C' 5'0OO)'-

- ore 15.30: (nÈl 3olito po3to vtclno all'Ospedale): "rlflclslonc c cc-

lebr!zlonc ltturgtci" con padrc Danlloi

- ore 20.0O: §eràtt insicme tn PizzcriÀ'-
ttttt

- glta a Gardonc con vlattt rl Vlttortrlc (cotazionc al gacco' il

frog."tro vcrrà dcfinlto ln 6cgutto)'-

- orc 16.0O: accogllcnza;
- ore t5.3o: Proicrtonc del fllm "ll rrpore dcl

Campo, al rcrmlne dtbltllto con l

- ore 20.0Or rPashcttÀta tn scdc (!' 5'00O)'-

rccoglienz!: :

"marìcdl bibllco": "Rtnc.rtone rulle Pirqua" a cura

di Bruno c Maddalena.-'

accog I ienza :

"marìeal lettcrerlo"i "Slndro Pcnnl c Ic ruc pesie"'
lÀ pre6cntazlonc rarà a cura dt Antonlo mentrc Darto

leggcrà alcune Pe.le dÀ lui tcclte (S' Pcnna "Tuttc lc

perlc", Garzantt 1989) .-
(nct rollto Poalo vtclno all'Ospedalc!: "rlncaslon€ c cc-

l.brtrlonc ltturglcr" con padrc Danllo:
seratar inrtcmc tn Plzzcrla.-

aataa

grano" dt GiÀnni Ds

tl regl6tri

- orc 20.30:
- ore 21.0O:

- orc 20.3O:
- orc 21.0O:

- orc 16.30:

- orc 20.0O:

5r avvisa tnoltrc chc nci gtornl f8-f9-2o nrggto rl tcrrà i lilonscllce l'annuale

convegno organlzzato dal nostio Gruppo. mcntrc ncl 8lornl drl U tl 27 ma88io si

tu..A 1 st..lburgo tl Forum Europeo dct SruPPl moettuùll<rcdcntl'-
tattt

Pcr altre cventuali notizte. o per prendcre contatto con ll GruPPo' tclefonare 6:

- Antonio (otti/5l](x]) - Santo (0f9l61954?) - Serglo l0l'l/9257891

oPPurc scrlverc in §cde'- ocr(Iltonltato
Padova, l7 febbrÀio 1990 è-\--\-

ult
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Inizia con questo numero la pubblicazione delle relazioni del convegno di Aga-

pe tlel giugno 89 ttl,a pro-vocazione omosessuale". Prima ad essere pubblicata la

relazione di Domenico Pezzini.

l. Vocazione e progetto dl vita

11 DELI (Cortelazzo-Zo1Ìi) dà del termine vocazione due deflnizionl:
r chiamata rivolta dalLa divinltà a un uorno perchè elegga la vlta religiosa o ccrnpia

(,pere volute da Dio;
* inclinazione lnnala verso untarte, una dlsclpllna, una professlone.

per qtanto talé descrizione non sia del tutto felice, essa tuttavia contiene I
due elenrentl essenziali, che costitulscono Ia prlma polarltà del campo semantico de-

slgnato dal termlne vocazlone, che potrermo lndlcare così:

a. Ia reallzzazlone di SC : cerco dI raggiungere clò che mI gratifica, che ri-
sponde alle esigenze della m1a natura e del mlo temperarento, e qulndi ml

dà benessere e giola;
b. J.a risposLa a un appello dl Dlo che mi afflda una misslone: 1l credenLe

scopre un piano di Dlo sul mondo' cerca d1 rlntracc-iare ln tale piano il
suo posto, aderisce nell'obbedlenza a quella che sente essere la volontà

di Dio su di lul.
J.H. Newman ha espresso da par suo ccrne ll crdente perceplsce la vocazione: "Io
sono slato creato per fare o per essere qual.che cosa per cul nessun altro è stato

[ ],ai creato. poco importa che io sia rlcco o povero, disprezzato o sttmaLo dagli

uomini. Dio mi conosce e mi chlama per nome, In qualche modo sono tanLo necessario

io aI mio posto, quanto un arcangelo aì suo.rr (Le cenLo vle, Milano 1965, p' 9)

Troviamo g1à qui una ricorìciliazione del due poll: rispondendo a Dio realizzo al

meglio me stesso, ciò per cui sono fatLo.

Ma a dire quanto tale ricrrcillaziorìe non sla nè faclle nè scontata, 1I card.

MarLirri ricorda che essa può anche essere vissuta cLme opposizlone:

Nell'adulto la fede deve maLulale cìLrne vocazlone ministeriale' corne vocazione

a1 servizjo. QuesLo aspetto norì è seryrre evidenle nel vlssuto comune. Da giovani

i,
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si è inclini a intendere la propria vocazione cune realizzazlone di se stessi,

comeraggiungimenLodiciòchecorrispondeainostripurnobilidesi.deri,anche
neLl,ambito della chiesa. La vocazione del credente deve essere lnLesa come col-

locaziorre nelIa reallà della Chiesa. Si LraLta di capovolgere I'interrogativo:

non già tche cosa vorrei/mi sento di fare?", ma "che cosa, sigrrore, vuol da me?"'

( Itinerari educativi, 4o).

Appare in quesLo testo una seconda polarità: que1la tra individuo e socieLà'

o se si vuole, viene evocata la dimensione sociale di ogni vocazione. Pensare dun-

que a).la vocazione come a qualcosa che rlguarda esclusivanente 11 sinqolo senbra

Unporlemaleilproblema.Questovaleancheperllnoncredente.Maperilcreden-
te il discorso è di Una chiarezza cristaltlna: tutta la Bibbla è li a dlrcl che

"non esiste vocazione se non eolro una con-vocazione": Ìa cniamala è a servlre Di J
per iI bene del PoPolo.

Una terza polarità ha a che fare con La dlmenslone tenrporale. C'è ancora, temo,

la tendenza coniinare la vocazlone non SOlo ln ln rlstretto ambito ecclesiale, ma

anche a farne un'esperienza straordinaria, lsolabile in un momento preciso' Può ac-

cadere, accade, ma questo resta conunqle solo un momenLo, e non bastat da solo' a dar

ragione di queJ.Ia r.ealtà cunplessa che è la vocazione. A spiegare cosa lntendo faccio

appello a un'altra citazione:

La vocazione è in parte opera nostra, e I'appello divino, qui corne ln altrl casi,

non s1 manifesta direttamente (almem nei casi ordinarl) ma attraverso un arblente,

un linguaggio, delle immaginl, delle mentalità' D1o cl parla' ma attraverso le no-

stre luci e le nostre o.rùrel La vocazione ha come tre dimensioni: una è prospetli-

va (questa è la piùr vislbile alla cosclenza), quella per cu1 la vcrcazione prepara

l,avvenire e si orienta al futuro; un'altra è retrospettlva, ed è quella per cui

tutLo queÌIo che abbianp vissuto, clò che è 91à accaduto nel meglio, nel mediocre

e nel peggio, si Lrova ricuperato, unificato, purlficato, sublimaLo; la terza ln-

fine è lL punto mobile (tremante, direbbe san Paolo) del momenLo presente ln cui

la vocazione si ricrea ognl momento merliant.e un olocausto llberarnenle rlnnovaLo,

medianle un legame verlicale con la Fonte dell'appelLo."(Jean GuiLtonr Pref, a 
,

Vocatj.on et Liberté, di M. Eellet, p. I0).
per Lutto quesLo è preferibile parlare di "dimensione vocazlonale" delLa viLa, perchè

così si sottrae .Ia vocazione al rlschto dl essere un mommto maglco riservalo a cerLe

persone pj.ù o meno straordlnarie.
IlConcilioVaLicanollparlamolLospessodivocazlone:tutLalaprimaparte

della Gaudiurn e!,1pe9, per esempio, è dedicata a "La chiesa e la vocazione dell'uomo"'

E'ormai un daLo acquislto che tutti gli uomini hanno una vocazione fondamenLale, al-

Lftal
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l'inlerno della quale si delineano pol le cosiddetle vocazioni speciali, che vanno

dall"a scelta della vita religiosa a quella della professlone.

Riassmendo pare di poter dire che è elenento essenziale della vocazlone quello

di essere un proqetto lntorno a cul uno organizza la sua vlta e le suè energle.

Fanno parte del progetto sia 1l dato di parlenza (clò che uno è: la sua natura

e la sua storia), sla una serle di valori che funzionano da elemento traente; per

ll credente la slntesi ullima di tall valorl è Dio, che quindl dlventa elemento co-

stltutlvo del progetto vocazionale. 11 daLo-base non va lnLeso cone elenento fisso,
ma piuttosto cone qualcosa che è sottratto alla mla llberLà dl scelta, e con cul

comunque devo fare I contl, pena 1l costrulre castelll ln arla.

)
PosLe queste prenesse, credo dl poter concludere dicerdo:

Essendo la sessualità un dato-base è bene non parlare di vocazlone omosessuale per

non ingenerare equlvocl: l'omosessualita dlventerebbe un progetlo proponibile a

chiunque.

2) Essendo l,omosessualità un daLo-base i1 problema è cune lntegrarlo nel progetlo

vocazlonale, come organlzzare una vlla a partlre dal fatto dl essere, senza pro-

pria scelta, omosessuall.

2. Omosessualltà e progetto crlstlano

A questo punto il discorso potrebbe essere semplice' se non fosse che non tutLi

sono d,accordo nell,affernnre che tl. dato "omosessualita" sla lnlegrabile nel pro-

getto vocazional"e cristlarp. Procediamo per gradl'

Il proqetto vocazlonale òrlstlam dI base è presto detto con le parole del' r'i-

to cattolico del batteslmot ai genltorl vlene chiesto dl impegnarsi a "educare i fi-

glinellaiede,perchènelllosservanzadeicomarrdanentl,lrnparlnoadamareDioel}
prossimo, come Cristo ci ha lnsegnalo',. La chiamata alla fede è dr.nrque I.lnvito a en-

trare in un carmlno (elenento dlnamlco della vocazlone) che conslste essenzialmente

neÌfimoarare ad amare: cristo, nella sua unanità, resta 1l modelÌo dI riferimento'

l" rorr" propulsiva, il punLo di confronLo' Il vat'II sl esprime così: "Tutti gll

uomini sono chiamati a questa unlone con Cristo, che è Ia luce del mondo; da Lui

veniamo, per Lul viviamo, a Lui siamo direttl'" (Lunen Genliun' 3)'

Lasoluzionedelteoremahaunasolastrada:afrermarechelarelazloneomoses-
suale rron è inlr.insecamente negativa e pregludizialmente chlusa a ogni forma d'amre'

ma che può, invece,costituire una possibllita dl lmparare ad amare e dI vlvere un

rappot.Lod,amoresect-rndoilmodellrrevat.tqellco.Questosenbraessereilveronodo
del discorsc-r, il vero spartiacque, a cul sortu ricond.rcltrtli altre dlfflcoltà, come

fttl
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per esenpio il problema molto praLlco del posto che ha la sessualità in un rapporto

omosessua Le.

Di fronte al problema così poslo si danno tre risposte.

l) La prima è d-i rifiuLo netto: essendo 1'omosessualità un "disordine intrinseco"

non c'è alcr-pa possibilità dj integrarla ne1 progetto cristlano, proprio perchè norl

contiene, ln quanto tale, alcr-n valore. E' la posizlone "rcrnana", ma non solo.
,'Scegliere un'atLività Sessuale con una persona dello stesso sesso equivale ad

annullare iI ricco simbolismo e 1l significato, per non parlare del fini, del

disegno del Creatore a rugiardo della reaILà sessuale. L'attlvltà omosessuale

non esprime un'unione conp).ementare, Capace dl trasmettere la vlta, e pertanLo

contraddlce la vrrcazione a un'esistenza vlssuta ln quel1a forma di auto-donazione

che, secondo il VarrgeLo, è l,essenza stessa della vlta cristiana. Ciò non siOn'.J
fica che Ie persone omosessuali non siano spesso generose e non facciano dono dl-
se stesse, ma quando si impegnano in un'attlvita ornosessuale esse rafforzano al

loro lnterno una inclinazione sessuale disordlnata, per se stessa caratterizzaLa

dall,auLoconpiacimento. Come accade per ognl altro disordine rnorale, I'attività
omosessuale impedisce la propria realizzazlclne e felicilà perchè è conlraria

alJ.a sapienza creaLrice di Dio." (Cura Past. delle Persone 0rnosessuali,l986, n.7)

E' un discorso che parte da principl assoluLi e procede per assolutl, senza confron-

tarsi, pare, con il vissuto. E, I'atteggiamento che ha fatto dlre recentemente a1

teologo C. Caffarra che la relazione omoSeSSUaIe "è una pseqdocomunlone, al fondo

delì.a qua).e c'è so-lo la distruzlone della personar' (Avvenlre, ,1.I2.88).
2) Una seconda posizime, più Sfunata, e che costituisce un fronte avanzato r1-

spetlo alla precedente, arriva a scoprire ne11'amlcizia omosessuale dei valori che

permettono dl inLegrarla nel progetto evangelico, e quindi non hanno obiezioni fon-

damentall alla possibtlità di vlvere lntense relazionl omosessuall: negano' però, che

"l,attività sessuale di una coppia omosessuale possa avere lo stesso ruolo privile-

gialo come mezzo di espressione e di apprOfondimento nelL'arnore reciproco che ha nel-

la coppia eterosessuale". James Hanigan sl esprlme così:
,'G1i atLi e le r.elazlonl omosessuall possono benissimo comprendere non solo una

voglia di sesso, ma anche ll deslderio di intlmlta e di csnunione interpersona. )
che è lrrsieme segno e reallzzazlone del proprlo essere discepolo di cristo. Tali

atti e relazionj. non Corrispondono al.f ideal.e nOrmativo, ma possono essere, nel.La

vita di certe copple omosessuall, del passi verso I'ideale e verso una migllore

comprensione e accettazione della propria sessualità ctme palte delIa propria

vocazione cristiana,"
Kevin Kelly, cormenlando le posizioni di Hanigan, rileva cl-re il sostenere, come fa

lui, Che "La relazione omosessuale, anche con tutte le caratteristiche di un'amicizia

inlensa, non è la Slessa cosa del malrimonio, non conduce necessariamente ad escÌu-
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dere che una tale relazione omosessuale rlmanga urra possibile scetta di vita per I

cristiani ornosessuall,,. E prosegue facendo un'affermazione importante: "Per esplo-

rare Ia possibile bontà di una relaziorre omosessuale non sl deve necessariamente

presupporre <hc tale bonlà derlvi dal confrorrLo con il matrimonio, come se una rela-

zione de1 qenere fosse una specie di seconda scelta per gente handicappata che non

ce la fa ad otter$t la cosa vera". (The TabÌet' 1.t0.88, p. Il20)

f) La terza posizione, quella che crede alla possibllita di Integrare I'omoses-

sualità nel progetto crlstiano, è espressa così dallo sLesso Kelly, che rlassume le

poslzionl di Charles Curran:
,,Se alcuni uqnlni e donne sono omosessuali ln senso profondo e costltuzionale,

non per questo essi sono persorìe che non sono amate da Dlo e chlamate a vivere

una vlta dl amole lnterpersonale. L'essere omosessuale non comporta automalica-

mente una vocazione al cellbato. Difflcllmente 11 vargelo può essere inteso co-

me ,,buona novella'i se la chlesa dicesse a queste persone: 'come persona sei a-

mato da Dlo, ma 1a capaclta dl amare che hal a questo llvello profoddo della tua

personalltanonplaceEDlo.'Currandlcesefipllcementechelnunmodoonel-
I'alLro la chlesa deve alutare gll onosessuall a vlvere una vlta dl amore fede-

le. Rlfiutare 1oro tale aluto slgnlflcherebbe lasclare g11 omosessuali cosi i-

solatl e confusi da splngerll I cercar conforto In relazlonl ptomiscue'!'(K'Kelly'

Sexual Ethlcs and the Vatlcan' The Times, Sat' Aug' l0' 1895)'

Messa così, la poslzione serbra ancora quella de1 coslddeLto'mlnor male'. Ma Kelly

va ben oltre, anche se pone 1l problema ptÙ csne un lnterrogallvo: "Lretica sessuale

crisliana davanti all,ornosessualltà non è ln grado dl dare rlsposte soddisfacenti:

rnn sarebbe perchè la mstra coslddetta 'etlca sessuale crlstlana' è -in realtà un'e-

tica del matrlmonlo plù che urretlca della sessuallta?" (Tablet, cll')

)

].IndicazlonieproposteperelaborareUnprogettovocaziona}e

IldiscorsohafinitoconllconcenlrarslLropposull,aspettosessualedel]a
lazione, ma il lavoro da fare per costrulre un proqelto va ben oltre. Mi limito qui

dare scr.lo alcune lndicazionl.

l)UnmodelloconcrelodlcomenascaquellacheslpuòchlamareUnat'Vocazlone

,:"
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all'amicizia,'è il Prologo del1'Amiclz1a Splrituale di Elredo di Rlevaulx' Esso com-

prende quesle fasi:
* la percezione di una grande esubelanza affettiva come costltutlvo centrale

del1a ProPria Personalità;
r la perr-eziurre neL rnelJesimo temprr clei rlschl di dispersiorre e di "destrutlura-

zione" della propria persona t:tte tale lmpulso comporla;
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r la riflessione alla ricerca di "regole" per orienLare in modo costruttivo

1'lmpulso: la letLura di Cicerone e della Bibbia;
* la scoperta e la codllicazione di tali regole perchè 1'amiclzia sia spiri-

tuale, cioè fondata sul modello evangelico'

si vede qul come un',dato,'è inseriLo in un progetto e diventa una "vocazione".

2) 11 dato ha un che di statlco, tl progetto esprlme invece I'aspetto dinami-

co deÌla vocaziorre. L,omosessualltà non può essere semplicemente ratlficata, ma de-

ve diventare un dato di partenza come base su cui costruire le proprie capacità re-

lazionali secondo la modalilà propria di tale identità sessuale. Si potrebbe dire

che se è vero che omosessuali si nasce, cristiani snosessuali s1 diventa- La voca-

zione dell,omosessuale è imparare ad amare secondo Ia sua psicologla plopria.

l) su questo si innesta un problana particolarmentè acuto: che dire o"gri iJ

conlrj. casuall? La relazione è possibile per tutti o no? Se no' che fare?

E,temaComplessoenonfaclle.Pensoperòdlpoterdileche'seèveroche
ogni incontru ha un che di',relazionale", è alLrettanto vero che un vero apprendi-

slato all,amre lo si può fare solo all'interm dl una relazione. Tale relazlone

dovrebbe avere queste qualità:
a.RtfiuLodiUsarel'altroc(nemezzo'dtsfruttarelnqualsiasimodol'altra

persona: "L'amore è 11 dirltto dl proteggere Ia liberta dell'altro"'

b. una relazione fondamentale è necessariamente escluslva'

c. La fedeltà è condizione per la crescita nell'arpre. (D. Forrester)

ApparequipiÙevj'dentel'aspetto''croce.resurrezlone'.chesegnalarelazionein
contesto cristiano, "La relazione è un processO dl cresclta, e questo può essere,

e forse necessariamente è, a volte, un processo doloroso' 11 coinvolgersi con un

altro può corninciare come un desiderio di ricevere una serie dl risposLe che ven-

gono incontro al mlei bisogni. Er solo lentamente che io imparo 1'alterità del-

I'altro cune qualcosa che deve essere rispettato: che lo devo smettele di cercare

rJi modellare I'aÌtro in quel tlpo dl persona che voglio 1o, per cuninciare ad ama-

re l,alLro come ''altro.', e non come UnIestensione dl me stesso. ln un certo sen-

so quesLa è una,,morte,,: il bambino che c'è in me, e che vuole modellare I'artr, )
a suo piacere, deve morire, cosi che L'amore mature, che ama I'alterità dell'aL-

tro'anchesenzaricompensa'possacrescere.L.apparireditalematuriLàèur,a
risurrezione. se quesLo è un processo dove sl impara tutti e due, l'amote rigene-

rato è qualcosa che nessuno potrebbe reallzzare da solo" " Ogni coinvolgimento

con una persona è in un certo senso una rrmorte" Iispelto ad altre possibilllà.

E' solo attraverso queste mortl che si può risorgere a un amore'nuovo. Quello che

è importante rrella vjta rnorale è renrjersi conto che si tratta qui di un processo di

a,fa ufI
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4) La relazione è solo un aspetto, anche se centrale, deLLa vlta omosessuale.

Il problema di tracciare un carrnlno dI crescita spirltuale per la persona omoses-

suale è moÌLo più vasto, Ma dei tentativl sono 91à statl faltl. Per quesLo rlmando

ai due lascicoll F0.llE consacratl rlspettlvamenle a "Morale e Spirltuallta", e

"Appuntl per una teologia della relazloner'.

5) Vorrei finlre citando una mistica medievale che mi è cara, Giuliana di
ll.lorwlch, che con la chlarezza e la slntetlclta rlcca e folgorante che le sono

JcaratterisL iche, descrive quattro modl caratLeristici della relazlone crlstiana,
mettendoJi sotto 1l segm della mlserlcordia e delLa tenerezza:

La miserlcordla opera ln quattro modl:

custodisce, to1.lera, ravvlva, guarlsce:

e tutto questo è la tenerezza dell'amore. (Rivelazlonl, cap. 48)

Chiurrque volesse verlflcare il valore delle sue relazlonl non avrebbe che da

scandagl.tlsre un porll slgnificato dl quel quattro verbl, che sono ccrne I rami

fondamentali dell'albero della mlserlcordla. Il termlne può suonare strano neL

nostro vocabolarlo, ma serve I correggere l'eccesslvo'lnslstere sul "deslderlo"
che è cosl tlplco del nostro tenpo, e che rlschia di farcl morlre ln un egocen-

trismo sterile e dlstruttlvo. La mlserlcordia, Ia doldezza del cuore, dice atten-
zione all'altro, cosl come Ia tenerezza. Se questa è Ia base, allora diventa

Iogico, e gioloso lnsieme, vlvere la relazlone secmdo quelle quattro modaliLà,

e di conseguenza progettare dl crescere lungo una plsta cosl definlta. Questo

credo clìe sla la nostra vocazlone.

l,lilano, 22.6.89

)
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clescita, e ctre Ia c.rescita mrrale può reallzzarsi solo mediante la disciplina e

ì'impegno di un coinvolgimento." Mlchael KeeÌlnq, A Chrlstlan Basis for Gay

Relalionshps, ln TheoLogy of Gay Llberatlon, p. Ì06: London ì977).
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Pubblicati dall'Ispes i risultati di una ricerca su 2.044 omosessuali

I gay confessano le lorc paurc
Violenzg ricattr, tabù cultumli
la «diversl0» ha pmvocato nella stessa percentuale tranquilli0 o felici0, e timorr
delh conseguenze - Un hrzo «ignorr» il pmblema Aids - Uldeale è la coppia tlssa J

ROMA - Omosessuali,
eome U chiama la scienza.
Gay, eome amano definirsi
loro. .Diversi,, come li bol-
la I'ipocrisia asettica degli
altri. Poi gli aggettivi bef-
fardi e crudeli del linguag-
gio comune. Comunque,
un mondo a parte. Del
quale poco si sa e ancor

meno si vuole sapere. Per
la prima volta, una ricerca
sociologica cerca di rac-
coniare le loro paure e I
loro sogni, di indagare sul-
le loro scelte e sui prezzi
che pagano. Un anno di la-
voro, seimila questionari
distribuiti, 2 mila e 44 re-
stituiti con le risposte. L'I-

)
spes, lstituto di Studi Poli-
tici Economici e Sociali, ha
chiesto aiuto all'Arci-Gay
per trovare il campione
rappresentativo. Ma, av-
verte subito, non è una
scelta "di parte": solo il
39,5 per cento degli inter-
vistati si dichiara iscritto
all'associazione. *Rappor-

rl,t It
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Età nella qualc si è rcso conto dl
attrozlone per lo steeso eesso

§cnsazlonl pnovatc dopo le rcopertr
dl essere omosessuale
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lrlta
to sulla condizione omo-
sessuale in ltalia", si inti-
tola la rieerca. Dentro, in
139 pagine di tabelle e di
analisi, c'è un mondo che
siamo abituati a conoscere
solo attraverso il filtro dei
luoghi eomuni.

C'è la paura dell'Aids,
che ha lndotto il ?3 per
cento de'gli uomini inteivi-
stati a modificare le pro-
prie abitudini sessuali. E ci
sono le ùolenze, i ricatti, le
aggressioni: il 25 per cento
ammette di aveme subiti.
C'è Ia fatica di vivere la

ilr opna condizione, una fa-
trca che produce pensieri
di morte (il 2? per cento ha
pensato al suicidio) o ten-
tativi di nrorte (il 5). E c'è
Ia società al di fuori, .razzi-
sta e repressiva' per il 70.
per cento degll intervista-
ti.

Ma siamo ancora dentro
una griglia dl cose owie,
comunque conosclute. Po-
chl lnvece pensano che,
per un omosessuale, il mo-
dello affettlvo ideale sia
quello della vrta Cli coppia.
Invece è proprio cosi. II 53
per cento delle donne e il
4l degli uomini vive attual-
mente un rapporto di cop-
pia, il 90 per cento lo consi-
dera la forma migliore di
relazione. E il 50,8 per cen-
to Io vorrebbe addirittura
esclusivo, come in una
qualunque coppia.

La diversità allora è piir
\terna che dentro I'uni-

trerso gay. E una conferma
viene dai dati sulla scoper-
ta dell'omosessualità e sul-
le prime esperienze. Che
sensazioni avete provato
dopo aver scoperto dl es-
sere omosessuale? chiede
iI questionario. "Paura del-
le consegxrenze", risponde
il 43 per cento degli inter-
pellati. Una reazlone lega-
ta agli altÉ. Il 26 per cento
sceglie lnvece per sé: una

tlra

sensazione di -tranquil-
lità". ll 13,? addirittura la.felicità.. Ma di nuovo
ecco un l8 per cento ricor-
dare la propria "colpevo-lezza, di quella prima vol-
ta. Il tabù cultura.le che
pare impossibile sconfig-
gere.

Altro luogo comune sfa-
fato in qualche misura dal-
la ric,:rca, è quello che vuo-
le I'omosessualità come
una scelta granitica, defi-
nitiva. Certo, il 65,4 per
cento degli intervistati
preferisce avere solo rap-
portl omosessuali. Ed è
quasl owio, visto il tipo di
Indagine. Ma ci sono per-
eentua-ll significative (8,8
per cento) che ammettono
dl essere bisessuall, quan-
do non 6661d1191s (l'1,5)
decisamente eterosessuali.
Anche tt numero det Par-
tner distrugge U mtto del
gqy inguaribile cacciaiore
dl awenture: U 15,9 per
cento sostiene di aver avu-
to meno di clnque partner
in tutta la vita, e il 15,5
parla di un numero fta l l e
30. C'è anehe un 11,2 per
cento che sceglie la fascia
masslrna, piu dt 400 par-
tner. E sono per lo più gli
omosessuali più adulii, dai
40 anni in su.

E I'età? Il 39,5 per cento
preferisce un compagno.
che sia coetaneo. il 23,6 lo
vorrebbe più grande. §olo
ll 5,3 per cento sceglie I'a'
dolescen[e, e appena lo 0,4
per cento ammette neu'a-
nonimato del questionario
di essere attratto dai bam-
bini. Una domanda aspra,
delicata e imbarazzante
anche da commentare.
Cosi come sono deUcate e
imbarazziutti Ie domande
sullc sr:r:ll,t' sessuall, sulle
prat.iclrl prt'rlrk'l.te. E in-
fatti gli inl,r'rvtst,itti scellJo-
nu, irr frr'rt:t:trLutrle altissi-

H
ma, di non rispondere al-
I'implacabile sequela. Sia-
mo fra il 25 e il 44 per cento
di «non-rispo§te".

L'Aids, si diceva. L'Aids
che in Italia colpisce molto
i iossicomani e poco, mol-
to poco, gli omosessuali.
Si, ho modificato il mio
comportamento sessuale,
ammette il 65,4 per cento.
Adottando il preservativo
(39,1 per cento) o riducen-
do il numero dei partners
(24,3). No, non l'ho fatto,
dice il 3l per cento. E sono
in larga misura giQvanl
sotto i trent'anni e con un-
'istruzione medio-bassa,
Ma anche la difficoltà di vi-
vere Ia propria condizione:
è come vivere una vita
sdoppiata, dice il 24,0 per
cento del eampione. È dif-
fieile trovare un partner
(33,5 per cento). solitudl-
ne,2l,? per eento. Frustra-
zione per non avere ffgll,
13,1 per cento.

Giuliano Gallo

riorriere della sera 4/2/90
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LA DONAZIONE FONDAMENTO DE I AMORE

APPUNTI PER UN'ETICA DELL'AMORE (3)

Ltamore omofilo per alcuni aspettirsi può paragonare ad un fuoco di paglia:

molLo intenso, ma di breve durala, Dopo una forte tensione emotiva inziale che

porta ad i<lealizzare il proprio partner, presto si scopre di non provare stim()'

li nuovi e si ricade nella solitudine inlzlale dalla quale si era partiti. )
Questo breve ttAmore" ci rende sempre più cinlci e pessimisti, al punto da con-

siderare f'amare pura routine per il soddisfacimento di passioni e desideri

repressi e non evenEo liberatore e rivelatore di un nuovo modo di vivere.

Indubbiamente vi sono alcune ragioni tisquisitamente gaytt che determi.nano un

simile attegiamento, quali il senso di solitudine così dlffuso tra 8l.i omofili,

I'insicurezza e la volubità; Èutto cIò non porta però a negare la capacità di

mantenere rapporti stablli per i quali, anzi, si aente un trisogno irresistibi-

le, nascosto superficialmente dalf illusione che la prorniscuità sessuale, se-

parando il sesso dzr1l'amore di coppia, plachi queste tensioni.

La sfiducia per le delusìoni sub:lte si riversa sui partners del futuro, che

vengono accolfi con freddezza, diffidenza e talvolta sarcasmo' dando per scon-

taLo che ogni rapporto inizia per morire. Dunque, fin che sopravvive' si deve

trarre da esso i1 massimo v.antaggio personale, non dando più di quanto si ri-

ceve, ma ne1 c()otenpo aspettandosi dallraltro tutto ciò che non si vuole dare.

1n rlrresto corìtcsLo sorSe i1 problema etico concernenle le modalità di approc-

cio e di reali?l,a",Lone di un rapporto di amore p1ù solido, più umano e più

consapevole. Nelltamb:ito dei rapporri umani esist:ono delle costanti clte sono

ispiraLe da ttValorl", princlpi che sono intrinsecl ai caratteri strutt.urali e 
I

culturali della persona; in particolarercome si accennava nel precedente arti-

colo, l'accettazi.one de1 postulato secondo cui lretlca omofila si concretìzza

nellrapplicazione consapevole dei valori connaturali all'uomo, consente di po*

Ler affermare che lattdimensione omofila dei valori" è inscindibile dallrac-

cettazione della t'dlnensione umana dei valori". Nell'ambito delI ranal isi di

unretica omofila, ogni rapporto umano deve csscre ispirat() diì sent imenti di

fiducia e di apcrtura ad uno s[ilc tli vit,a che t) la donazionc.

at
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lìr proprio 1a donazionc il prirrr lplo r:lrc aggrcga e dal quale discendono i v;r-

Iori umani di amore, tli srrl irlirr it.t.rì, di eguaglianza, di serenità, di sinceriLà,
rli speranza, di rispetlr) ('(l rrttCnziotre alla persona, di vitalità, bontà e gra-

tuita cortesia. In sostnnzn, la donazione è la sintesi di uno stile di vita
b;rsato sullraccoglienz-a pusitiva e i'iduciosa ili .hiunqu" incontriamo sul nostro

camm i no .

Per I'omo{ilo la scclta di questo modo di vivere non è poi così ardua in quanto

fa parte, inconsapevolmente, della nosLra natura e solo artlficiosamente ed

utopi.sticamente è velata da1la convinzione che la realizzazlone dj. sè stessi.
passi attraverso la competizione sociale, negando spazio a tutto ciò che non è

fonte di vanLaggjo o gratiflcazione imediata.
'ldonazione diviene pertanto atteg8iamento dl maturità e di crescita. La per-

4a omofila, che spesso subisce comportamenti. sociali che limitano la libert-à
di manifestare la propria preferenza scssrrale, trova nel dialogo e nel rappor-

to con altri omofili la djmensione ott imale per una serena vivibilità de1tra

propria omosessualilà. ll riIiuto dl rrrr onofilo dn parte dl un altro omofilo è

sinlonriìtito rli qrrnrrto pov(.ro tli tontcnrrti rtmnnl sin 1l mondo Bay, nonostante

si rì scrnprr' ;rllrr r lr r.rr rr dl nllct to prlnrir clre di sesso.

Nll l'rrr r olll lr.rrzrr o nr.l dono I'omofllo raggiunge la sua reallzzazione; nella
vitir rll rolrpio sl porre l.n completa relazione col proprio partner, lo accetta nel-
Irr srrrr rorrltrì, gioisce delle virtù e ne comprende i limiti ln un sincero e te-
rtcto torrlronlo. Nel rapporlo amoroso, la donazione è la vera essenza del sen-

tim€nto che lo muovel dandosi lruno all'altro, ci si confonde nelle gioie e

nelle ansie reciproche che accompagnano 1a vita quotidianat e 1a felicità stà

ne.lla gratuità, perchè nulla si perde quando si ama e si è amati.

Pcr rendere ancor più splendida quesLa armoniosa relazione, è indispensabi.le

avere coscienza della specificità della nostra condizione omosessuale, deIl'o-
riginalità dei modi e dei metodi di donazione che questa realtà ci offre, e

delltaccetLazione della nostra unicirà tramite ltimpegno aIla coerenza ed al
rispetto dellramato. Ltamrlre clre pervade la nostra v.ita ed i nostri sogni,

.1) tanto Iorte divenia qrranto piir si rerchi di allontanarlo, non può essere

parzi.ale, ma compleLo e gratuiLo, sr-,nzrr ìimiLi di convenienza od opporlunismo

percltè esso è un al-teggiiìmento positivo che srrpera la logica egoìsta del mero

int eresse sessuale,

Fìd è proprio in quesLa :inrpostazionr. r lrr' il sr.sso acquista uniinLensità r:d una

(lutllil.iì apl)ilgaflte, perclrè il rityrporlo rorr ll prrrtner od un intimo amico divjene
corrdivisiorrc della propria intt:r ior il;ì r.rl i I scsso rrn ultt.rlore sfrumenLo di.

comurric;rzione. In questa prosl)L.l I lvrr rir lrrr rlrrrrr;rrr' lir possibi.lità di conoscerer

virlrrlrrrc ed apprezzitre Jo "spiritrr" rll rr rorìr), I'irrsicnrc delle sue convinzio-

arlrr-art
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ni, sensibiÌità ed ansie, scoprendo cosi non un corpo nuovo Lra i tanti ma una

vita nuova, qrrella di un uomo che dona e condivlde 1a potenza della sua varie-

gata ed affascinante interiorità '

Dalla convinzione che la donazione costituisca il fondamenLo di un modo mlglio-

re di intr:rrder-e ì.'amore fra persone deÌ-[o stesso sesso, la nostra attenzione

si sofferma ora sui modi attraverso i quali è possillile aSire e comunicare al

numero più ampio possibile di omotili la nretologia da seguire affinchè oSnuno,

nella sua interiorità, ripensi a quanto proposto. A nosLro parere non sembra

necessario creare codici comportamentali stanJardizzati; è necessarlo piutto-

sto riflelLere er se si accoglie la dimensione della donazione, modilit:are i

Conportamenti quofidiani che paiono non conformi ad essa senza nulla toBliere

allr integr-iLà della nostra personalità.

Il rischio è quel1o di essere considerati degli i.llusi, e chi. intraprende cot

fiducia questa Strada Si trovi presto a ritornare sul vecchi passi doptl cott-

tinui sconLri con lrostile realtà circostante. Per evitare ciò noi riteniamo

fondamenLale chc alla riflessione dei singoli sl abbini i1 dialogo alf interno

e tra I gruppi omofil1, affinchè chi abbla più sensibilità lu pr""u trasnettere

ad altri in una crescita comune, Ctè dunque bisogno di lnnescare un movlmento

positivo rli donazione, perchè solo cosl si può migli.orare la qualità della vi-

ta propria ed alLrui e cancellarerin chi non ci ama/i condizionamenti ed i

pregiudizi sugti omofili, affinchè sia possibile essere uomini veri e liberi,

e non, come qualcuno fra noi definisce, t'paradossi viventir?.

Gianmarco, Stefano, Ezio

C1i. amic-i di Napoli e di Monteforte Irplno hanno dato vita ad un inLeressante

bollettino di collegamenLo per 8l.i amicl del Sud, chiunque voglia riceverlo

invii a nezzo vaglia postale di t,it. 5.OOO intestato al Centro Incontri Comu-

nitario Federazione Chiese llvangeliche, vla i(ivarano - 83024 MonLeforte

Irpino (Avellino) ,

)
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Rirrnioni del snb;tt <t
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7 aprile
2 I apri lt'

'r mirggi o

l9 maggio

2 girrgno

I fi girrg,no

^ 
I t r-i ap|llrnt lìmeol I :

!11 Jj)-jìO irlr'i-lt'r.-l mtgglo:. lnconl ttt n Snn Ftrlt:lc D'lntclvl, tema "l'a sol ittrdi-

Irr,,,; r.rIrtr) l,ll.l,().lXXl, l)r(lnr)tlirHi ll nerCOlCrll stra al Se8uent('nttmero 2tJ.4O.

llr(1. rlnl 1,, ?l rrl lr' 2'1.

,,h ,t.t ).b. /J mrrggl-0: nsa0mhlr.a nnnrrnle rlel Forttm Fìtropt'o rlel grttppi crist iani

rl'l'irrlopn rt St rlrlrttrgo,
8 l(t-.2() t)-J!)L!-*!uglei ,(I convegno di Fede ( rist iana ed omost'ssrtal il iì ad

Agape, tCmo "Violt'nza e lenerezzatt, p(lr informaztoni telefonare;tl Ccnlr() ('clt-

menico di Agape Ol2l-807514.

['cr il mcse di luglio ahbiamo in programna una Sits con il gruppo l)avitle tr

CionaLa di Torino, nel Canavese.

)

I l (ìuarlo, hol let t ino ittl ttso lttl t r tto rlcl (lrulrpo rlcl (luarlo (Crist iani omoses-

srrrrli, Mililnrt), sttlnlìillo lnir ttrrtt lrtrlrlrli({!l(' - l)ro manttscripto lìah('ittllr'

atft
lrft

l,RossIM I 
^Pl'lll!Ml,!l 

lu!:L


